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MERITO
DI SAMANTHA

PAOLO MANTOVAN

Trento-Padova, prove di dialogo
Il “caso” Medicina. Mercoledì le due università si incontreranno per trovare un accordo
per la facoltà entro il 22 gennaio. Il governatore Fugatti: «Servono medici» > Ubaldo Cordellini a pagina 17 

D
evo ammettere che 
Samantha Cristoforet-
ti a volte, con quella 
sua determinazione e 

quell’autocontrollo, mi è 
sembrata quasi troppo fred-
da e perfetta. Una macchina. 
E invece la vicenda di questi 
giorni ci spiega la realtà e ci 
consegna una AstroSaman-
tha non solo di temperamen-
to ed energia, ma anche di 
grande spessore. Perché si 
capisce che è una persona 
che ha cercato di emergere 
con le sue sole forze. Con il 
merito. Ha creduto nel meri-
to. Ci ha creduto con tutta la 
sua volontà. E quando qual-
cuno ha cercato di metterla 
da parte, fregandosene del 
merito, quando - a quanto si 
legge dalle ricostruzioni dei 
retroscena - qualcuno molto 
in alto (nel governo prece-
dente) ha prospettato l’idea 
di una missione spaziale con-
giunta con la Russia e finan-
ziata dall’Italia dove il prota-
gonista avrebbe dovuto esse-
re un astronauta maschio e 
quando, in contemporanea, 
l’Aeronautica avrebbe accol-
to l’idea di sacrificare Saman-
tha, ebbene, l’astronauta 
trentina ha capito che il meri-
to non bastava più. La “fede” 
nel merito gli è crollata ad-
dosso: serviva l’appoggio 
politico. Che abbia lasciato 
l’Aeronautica perché davve-
ro c’è stata questa disinvolta 
volontà di scaricarla oppure, 
come con eleganza ha scritto 
Samantha, perché la vita mili-
tare era divenuta un peso per 
il suo impegno spaziale, co-
munque sia andata, è stato 
un pugno alla potenza di un 
simbolo che si era finalmente 
affermato: quello di una don-
na capace di ispirare migliaia 
di ragazze, una straordinaria 
testimonial del merito e della 
caparbietà. 

Occorre ripartire dall’Ita-
lia di Samantha. Che poi, affi-
dandosi all’Europa, all’Esa, 
l’Agenzia Spaziale Europea, 
è riuscita ad avere ragione ed 
è stata “ripescata”. Tornerà 
nello spazio. A volare. Per 
chi crede nel merito.

TRENTO. Degasperi sta pensando a 
una scissione. E Maschio dice che 
il gruppo comunale di Trento po-
trebbe dar vita a una lista civica.
>Il servizio a pagina 18

Politica

I Cinquestelle
sull’orlo di una crisi
e di una scissione

• Filippo
Degasperi

TRENTO. Giuliana, Irma, Bice, 
Annamaria: i racconti di don-
ne che lavorarono nello stabili-
mento Michelin di via Sanse-
verino,  raccolti  nell’ambito  
del progetto “Fiori dalla fab-
brica” di Anna Scalfi Eghen-
ter. Il cottimo, il caldo, ma an-
che i regali e uno stipendio che 
a molti cambiò la vita.
>Paolo Piffer a pagina 24

Come eravamo

Noi, operaie alla Michelin,
la fabbrica che non c’è più

• Giuliana Degasperi

C
aro Direttore, dopo 
aver letto le innume-
revoli lettere ed edi-
toriali sulla possibili-

tà di creare a Trento una 
Facoltà di Medicina e Chi-
rurgia, mi consenta di sotto-
lineare che troppe son le 
cose che non quadrano in 
questa vicenda
>Segue a pagina 9

Scontro istituzionale

MEDICINA,
TROPPE COSE
NON QUADRANO
NICOLA PAOLI

Verso le Comunali 

Grisenti e Bezzi
si smarcano
dalla Lega
> Gianpaolo Tessari a pagina 19 

Minacce di morte
per una precedenza
Rabbia al volante. Malè, un uomo di 60 anni 
insegue con l’auto una trentacinquenne, le taglia
la strada e la insulta. Denunciato > Il servizio a pagina 22 • Sul posto i carabinieri

Riva

Un’altra
scarica di sassi
dal Brione
> Leonardo Omezzzolli a pag. 34

C’
è chi dice che la terza 
guerra mondiale sia 
già in corso, in un po-
sto vicino a noi, sull’al-

tra sponda del Mediterraneo. 
Una guerra finora combattuta 
solo per procura, dove non si 
fronteggiano grandi potenze 
mondiali ma nazioni islamiche 
che guerreggiano in loro nome. 
>Segue a pagina 9

Venti di guerra

USA, ELEFANTE
IN UN NEGOZIO
DI CRISTALLI
GIUSEPPE PAROLARI

Rovereto, da Masetto

Rapinatore
subito
arrestato
> Giuliano Lott a pagina 27 

Notte Bianca, ma la città “chiude”

Giù le serrande dei negozi: “Siamo aperti dal 23 novembre”
• È andato in scena ieri l’ultimo appuntamento “laico” di un periodo di festività che terminerà domani con 
l’arrivo della Befana. Bar aperti fino alle 2 del mattino, i mercatini fino alle 23. Ma diversi commercianti 
hanno abbassato le serrande: «Non sapevamo nulla, nessun evento». > Claudio Libera a pagina 20

Per l’orso M49

Primario
critica Fugatti:
querelato
> Gianfranco Piccoli a pagina 25 
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abbiamo bisogno di dirigenti com-
petenti, che si mettono al servizio 
dei cittadini, per il bene comune e 
di tutta la comunità.
6) Noi tutti dobbiamo contribuire 
che questo avvenga, scegliendo 
una classe dirigente all’altezza 
per risolvere i problemi, poi ancora 
ognuno di noi, essere propositivi, 
positivi, comportarsi bene e fare 
del bene, essere migliori se voglia-
mo raggiungere l’obiettivo di una 
società più giusta e una comunità 
più unita e forte, poi assieme alla 
classe dirigente contribuire a rag-
giungere l’obiettivo di un paese di 
alta cultura civile, sociale e uma-
na.
7) Cari cittadini fare del bene, esse-
re migliori e più forti conviene, ini-
ziamo da ora con piccole azioni, 
gesti, alle falsità rispondere con la 
verità, alla rabbia rispondere con 
un sorriso, all’odio rispondere con 
l’ironia e umorismo, alla violenza 
verbale rispondere con la gentilez-
za, alla paura rispondere con la 
serenità, agli spintoni rispondere 
con un abbraccio.
8) Volendosi bene si impara l’amo-
re, quello che diffonde la bellezza 
dell’amicizia, nella società, nel 
paese e nel mondo.
Francesco Lena

A
rabia Saudita e Iran se le stanno 
dando infatti di santa ragione, 
a nome di Stati Uniti e Israele 
da una parte, di Russia e Cina 
dall’altra. Ma non a casa loro, 

bensì in Siria, Iraq, Yemen e in altri stati 
ancora. Una guerra combattuta per pro-
cura e in casa di terzi: già questo ci aiuta 
a capire quanto sia complessa la situa-
zione mediorientale. Potenze mondiali 
che evidentemente non hanno alcun 
interesse per le guerre di religione tra 
islamici, attratte come sono da obiettivi 
economici, dal petrolio, dalle vie di co-
municazione, ma che utilizzano stru-
mentalmente le differenze e le divergen-
ze religiose esistenti nel mondo islami-
co. In particolare tra Arabia Saudita e 
Iran, due stati caratterizzati da decenni 
di lotta feroce per il dominio regionale, 
che rappresentano nell’area islamica 
due mondi diversi di cui sono capifila: 
l’Arabia Saudita capofila dei musulma-
ni sunniti, l’Iran capofila dei musulma-
ni sciiti. Differenze religiose che si riflet-
tono su tutto il Medio Oriente, dove 
ogni paese più o meno ha maggioranze 
sunnite o sciite e, di conseguenza, fa 
riferimento all’uno o all’altro dei due 
stati guida. Differenze strumentalizzate 
dalle grandi nazioni per condurre la lo-
ro guerra per procura. 

Non era così fino al 1979. A rovesciare 
un equilibrio storico che vedeva l’Ara-
bia Saudita culla dell’Islam e leader del 
mondo musulmano, ci pensò quell’an-
no la rivoluzione islamica in Iran con il 
passaggio dalla monarchia dello Scià di 
Persia, Reza Palhavi, alla repubblica 
islamica sciita. Da quel momento il 
mondo islamico si divise in due, sunniti 
da una parte con capofila Arabia Saudi-
ta, sciiti dall’altra con capofila Iran. 
Una divisione che, prima ancora che 
religiosa, è politica: i primi sostenuti 
dalle potenze occidentali, Usa in testa, 
gli altri dalle potenze orientali, Russia 
ed anche Cina.

Ad aggravare la situazione sono inter-
venuti gli Stati Uniti d’America che ne-
gli ultimi due decenni, come un pachi-
derma in un negozio di cristalli, 
hanno prodotto una lunga se-
rie di danni che non hanno 
fatto che accentuare gli squili-
bri religiosi e politici nell’a-
rea. 

A cominciare dall’inva-
sione dell’Iraq che nel 
2003 ha rovesciato Sad-
dam Hussein, sunnita e 
avversario dell’Iran, e 
instaurato un nuovo go-
verno dominato da sciiti, 

vicini all’Iran. 
Un’operazione che ha ottenuto l’o-

biettivo opposto a quello che gli Usa mi-
ravano, spostando l’Iraq dall’area di 
influenza dell’Arabia Saudita (vicina 
agli Usa), al blocco formato da Iran e 
Siria (vicino a Russia e Cina). Un risulta-
to negativo impressionante. 

Per continuare con le rivolte del mon-
do arabo del 2011, fomentate anch’esse 
dagli Stati Uniti, che hanno causato 
grande instabilità politica in tutta la re-
gione, della quale hanno cercato di ap-
profittarne sia l’Arabia Saudita che l’I-
ran per espandere la loro influenza 
nell’area. Il confronto ha visto prevale-
re quasi dappertutto l’Iran: in Siria, do-
ve il sostegno iraniano (e russo) a Ba-
shar al-Assad ha permesso alle sue for-
ze di sbaragliare in gran parte i ribelli 
sostenuti dall’Arabia Saudita, conser-
vando tra le macerie il potere sciita; in 
Yemen, dove gli sforzi dell’Arabia Sau-
dita contro i ribelli Houthi, sostenuti 
dall’Iran, non hanno prodotto grandi 
risultati; in Libano, dove gli Hezbollah 
sciiti, alleati dell’Iran, sono oggi decisa-
mente forti e potenti; nel Golfo, dove le 
vie navigabili strategiche sono sempre 
più influenzate da Teheran. Anche le 
peggiori espressioni dell’integralismo 
islamico sunnita, dall’ISIS ad Al-Qaida, 
ne sono uscite in questo periodo (fortu-
natamente) sconfitte. 

La rivalità tra sunniti e sciiti sta in-
somma prendendo una brutta piega per 
l’Arabia Saudita, nonostante l’appog-
gio dell’amministrazione Trump e quel-
lo (seppur forzato) di Israele, mentre 
l’Iran, pur non essendo uno stato arabo 
ma islamico, sta vincendo in molti mo-
di la lotta regionale, rafforzando sem-
pre più la sua leadership religiosa e poli-
tica nell’area. 

E’ in questo contesto che si inserisce 
l’attacco recente, assai pericoloso quan-
to incomprensibile, dell’amministrazio-
ne Trump al cuore del potere iraniano, 
di uno stato che – guai dimenticarlo – 
non ha alle spalle secoli di storia come 
gli USA bensì millenni, uno stato che fu 

culla di una delle più grandi e anti-
che civiltà del mondo, dove re-

gnò Ciro il Grande. Trattarlo 
oggi come bersaglio di moder-

ni droni armati di missili, 
magari per ottenere risulta-

ti di politica interna nel 
momento in cui si discu-
te di impeachment, 
non giova a nessuno, 
forse nemmeno a 
Trump. Anzi, è perico-
loso per tutti. 

N
on il ritardo quinquennale con cui Collini ha pre-
sentato un progetto che non era nel suo program-
ma iniziale; non la presenza del Presidente ordini-
stico che non rappresenta in questa vicenda tutto il 
mondo medico trentino, non per lo meno il nostro. 

Neppure la presenza di Paolo Bordon al tavolo dell’Ateneo 
trentino, retribuito dalla Provincia per una Azienda che ci co-
sta attualmente 1.400.000 euro l’anno. Mi sembrava di aver 
capito, all'annuncio di Fugatti, che piuttosto di trovare venti 
medici (1753 euro mensili per la borsa di studio) che lavoras-
sero in altrettante sedi nuove di guardia nelle valli (250.000 
euro l'una),oggi sguarnite, ed altri trenta specialisti negli 
ospedali (2083 euro lordi mensili per la borsa di studio), oggi 
carenti di personale, si volesse costituire a Trento una succur-
sale di Medicina e Chirurgia circoscritta a tre anni di laurea 
che d’incanto dovrebbe mantenere i medici qui in Trentino. 
Attendevamo una risposta per i nostri professionisti da parte 
di Fugatti. Invece si è mosso il mondo intero dimenticando il 
fine iniziale della proposta ed arrivando all’Utopia di Tomma-
so Moro irrealizzabile nell'immediato, se non per l'involucro 
che dovrebbe contenere gli “apprendisti”. Quasi quanto la 
Scuola di formazione in medicina generale, presso FBK,che 
pur nota a livello europeo non riesce a mantenere in Trentino 
medici sufficienti per il nostro territorio. Alcuni giorni fa, a 
Roma, con il patto della salute si è dato il via agli specializzan-
di trentini, dal terzo anno di corso, di essere assunti nei nostri 
ospedali trentini;e si permetterà già, ai dirigenti medici no-
strani, di lavorare cinque anni di più rispetto ad ieri. Nella 
medicina generale, tutti i medici della Scuola di formazione 
trentina (75) possono concorrere gà ai posti vacanti ( tre 
nell’ultimo mese) ed altri possono essere aggiunti in sovran-
numero. Giusto il tempo di superare la gobba deficitaria di 
personale che terminerà nel 2024. 

Poi cosa ce ne faremo della Facoltà di Medicina a Trento? 
Era sufficiente, quindi, che la Provincia trovasse le risorse per 
le borse di studio di cui sopra o di 18 docenti (80.000 euro an-
nui) di cui Padova. 

Gli specializzandi sono già agganciati con le convenzioni 
attuali delle altre Università italiane. Non serve né un medico 
ingegnere né un medico biologo per lavorare nelle nostre cor-
sie, piuttosto neonatologi, ginecologi, pediatri. 

Constato sulla stampa, invece, che l'intellighenzia trentina 
esulta al progetto innovativo che prevede infermieri super-
specializzati; è centrale il ruolo dei Direttori ospedalieri che 
diventeranno docenti, proposti sempre in numero maggiore 
degli allievi (ma non mancavano medici?); dove ci saranno 
stage all'estero tutto l'anno mentre noi, dei medici, ne abbia-
mo bisogno qui ed il piu presto possibile,non potendo conta-
re su 150 milioni di euro che, dalle dichiarazioni provincia-
li,ne saremo privati per i prossimi cinque anni. 

A questo punto non ci resta che sperare in chi, in Provin-
cia, fece per primo la proposta più logi-
ca  per  l'organizzazione  sanitaria  di  
una Provincia di 541.098 abitanti: ag-
ganciare gli ultimi tre anni di laurea 
sperando di avere sul territorio medi-
ci pronti da subito a lavorare.Più che 
“people medicine” per la gente sa-
na, a noi interessa dare servizi, per-
sonale, contratti adeguati, tecno-
logie e subito, a disposizione della 
nostra gente ammalata.

*segretario CislMedici

SEGUE DALLA PRIMA

USA, UN ELEFANTE
IN UN NEGOZIO DI CRISTALLI

GIUSEPPE PAROLARI

MEDICINA, TROPPE COSE
NON QUADRANO
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